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Truffa al fisco : undici arresti 
Undici persone sono finite in carcere 
per una colossale truffa al fisco con false 
bollette per prodotti petroliferi. Fra I 
colpiti dal mandati di cattura anche il 
presidente della « Livorno calcio », Cora-
sco Martelli. La truffa, scoperta dalla fl-
nania in seguito a una inchiesta aperta 

diverso tempo fa, si basava su un siste' 
ma «consigliato! da un ex finanziere. In 
pratica attraverso la sistemazione di de-
positi fasulli di petrolio, benzina e chero
sene, venivano emesse false bollette. Un 
sistema che avrebbe fruttato una decina 
di miliardi. A PAGINA 5 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Un articolo su «Rinascita» per Vanniversario della morte di Togliatti 

Compromesso storico e austerità 
in un'analisi 

di Berlinguer 
« Un'avanzata del socialismo nella libertà e nella demo
crazia esige non solo un'alleanza politica e sociale fra le 
forze motrici del processo rivoluzionario, ma anche un 
compromesso con altre componenti della società » - La 
politica di austerità deve affrontare e risolvere il grande 
tema non del quanto, ma del che cosa e perché produrre 

ROMA — In un ampio arti
colo — che è pubblicato sul 
numero di giovedì prossimo 
di Rinascita — il compagno 
Enrico Berlinguer riprende 
e sviluppa due dei temi cen
trali delia politica e della 
strategia del PCI, temi che 
sono stati anche al centro di 
recenti polemiche: il' « com
promesso storico » e l'« au
sterità ». 

L'occasione a questa rifles
sione è data dal quindicesi
mo anniversario della morte 
del compagno Togliatti. -

Berlinguer muove proprio 
da un editoriale dello scom
parso leader comunista, pub
blicato sulla stessa Rinascita 
esattamente trentatré anni 
fa, nell'agosto del 1946, 
quando il PCI, si ricorderà, 
partecipava al governo in
sieme agli altri partiti anti
fascisti. Era un articolo nel 
quale si argomentavano le 
ragioni delia lotta condotta 
dai comunisti e dalle sinistre 
democratiche nel Paese, con
tro la politica dell'adora mi
nistro al Tesoro, il liberale 
Epicarmo Corbino, e al fine 
di dare un nuovo corso alla 
politica economica. 

In quell'articolo, ricorda 
Berlinguer, « con scrupolosa 
e distaccata precisione, si fa 
il bilancio complessivo di 
quella fase della politica del 
PCI che Togliatti definì la 
fase di un preciso compro
messo tra le grandi ali 
(quella progressiva e quella 
conservatrice) del fronte 
antifascista ». 

Berlinguer richiama i ter
mini di quell'articolo, e in 
particolare le sue conclusio
ni quando in esso si afferma 
che « quel compromesso ave
va fondato e avviato la pro
spettiva della "democratizza
zione del Paese nel suo com
plesso" ». ma subito era ve
nuta meno « la democratiz
zazione degli stessi conserva
tori, per la mancata presa di 
coscienza da parte loro del
le "condizioni reali della vi
ta economica e della lotta 
politica in Italia" ». 

Questa miopia portò i con
servatori, diceva ancora To
gliatti nel '46, a perseguire 
una politica di < liberalismo 
ad oltranza » senza badare 
alle conseguenze e restando 
ciechi di fronte « al proces
so di putrefazione e di caos 
che comincia a manifestarsi 
nel Paese »: in ultima anali
si, • incapaci di difendere 
seriamente i loro stessi inte
ressi ». 

I termini concreti 
del compromesso 

Fin qui le citazioni — da 
noi riassunte — delle tesi 
sostenute da Togliatti nel
l'agosto "46 e che Berlinguer 
ritiene possano ottimamen
te servire per più profonde 
riflessioni circa il « compro
messo » più recentemente 
proposto dal PCI. « Per certi 
politici o politologi ufficial
mente impegnati, o incarica
ti di insegnarci come fare la 
rivoluzione in Occidente — 
scrive Berlinguer — (ma in 
effetti protesi a convincerci 
a battere strade che ci por
terebbero o a rinunciare de
finitivamente alla rivoluzio
ne o a mancarla), parlare di 
compromesso è un male in 
sé, che suscita scandalo, che 
provoca impennate moralisti
che o irrisioni settarie ». 
Berlinguer ricorda che per 
costoro è in realtà lecito ogni 
sorta di compromesso — e 
con tutti, dai banchieri, alla 
mafia, agli ambasciatori stra
nieri — « ma ove il compro
messo cerchi di elevarsi al 
livello degli obiettivi che 
congiuntamente vanno perse
guiti per una fase della sto
ria, e ove i termini di esso 
siano resi palesi alle masse 
in tutta la loro nettezza e 
portala, allora il compromes

so diventa cosa da ripudiare, 
da bollare come bieco pro
posito di instaurare un "re
gime" centralistico, oppres
sivo. antidemocratico ». 

Berlinguer enuncia quindi 
un primo punto fermo: «Noi 
— dice — continuiamo a es
sere convinti che un'avanza
ta del socialismo nella liber
tà e nella democrazia, in Ita
lia e in Europa occidentale, 
esiga non solo un'alleanza 
politica e sociale delle forze 
motrici o sostenitrici di un 
processo realmente rivoluzio
nario, ma esiga che siano an
che definiti con chiarezza e 
lealtà i termini concreti del 
compromesso che il blocco 
politico-sociale rinnovatore 
offre a altre componenti del- \ 
la società per conquistarne, 
nella concreta fase storica, il 
consenso o almeno la neu
tralità ». E di qui l'esigenza 
oggi — « in un momento co
sì difficile della nostra vita 
politica e di cosi grande in
certezza sulle prospettive 
della stessa umanità » — di 
tornare a « rendere palesi e 
approfondire i termini del 
compromesso oggi necessa
rio ». 

Esistono paralleli fra la si
tuazione di oggi e quella di 
fronte alla quale si trovava 
Togliatti nel '46? Esiste la 
stessa « cecità » delle forze 
conservatrici, incapaci per
fino di « difendere sé stes
se », allora denunciata? 

Un nuovo corso 
dell'economia 

Berlinguer risponde af
fermativamente e sottolinea 
che allora come oggi la 
questione centrale era quel
la di « un nuovo corso del
la vita economica ». Anche 
oggi è quello l'elemento che 
più qualifica i contenuti di 
un compromesso storico fra 
le forze democratiche fon
damentali della società ita
liana: < Ma quel tema si po
ne oggi in una situazione 
profondamente mutata, sia 
nei suoi termini oggettivi, 
sia dal punto di vista, della 
maturazione politica — ri
spetto a trenta anni fa — 
della classe operaia e del 
suo maggiore partito come 
forza di governo ». 

«Tra scontri, strette, dif
ficoltà — prosegue Berlin
guer — un grande cammino 
si è compiuto in questi de
cenni. E anche se la pro
prietà italiana non ha sa
puto volontariamente ap
plicare per sé la legge del
ia conservazione intelligen
te (» perdere ogni giorno 
metodicamente qualche co
sa, per non perdere tut
to »), se non ha dunque sa
puto "allearsi alla storia", 
tuttavia essa è stata co
stretta. da grandiose lotte 
politiche e sindacali, ad ac
cettare uno sviluppo della 
democrazia e a cedere ogni 
anno, ogni giorno, qualche 
cosa. II capitalismo italia
no ha avuto comunque un 
suo sviluppo (anche se ab
norme, distorto, squilibra
to) smentendo così certo 
catastrofismo alla Varga, 
dal quale anche il PCI non 
rimase immune, se si van
no a vedere certe sue ana
lisi e posizioni nel 1946 
(ma anche quelle del de
cennio successivo) ». 

Berlinguer esamina quin
di le analisi passate sulla 
crisi. « Le previsioni sba
gliate di crisi legate alla 
quantità — dice — si sono 
dimostrate vere, per quan
to riguarda il medio perìo
do, circa ta qualità dello 
sviluppo ». 

Sono divenuti più gravi 
e acuti squilibri antichi, 
contraddizioni nuove sono 
esplose nella società, dagli 
anni '60 in poi, di fatto l'Ita
lia oscilla cronicamente tra 
inflazione e recessione; il si

stema non riesce più a ga
rantire, nonostante l'apporto 
vasto di un'economia som
mersa, l'assorbimento delle 
leve di lavoro. *Il Paese -
veniva rilevato al XV con
gresso — continua a dimo
strare una capacità di re
sistenza e di vitalità, frut
to dell'impegno delle sue 
energie più sane e combat
tive. Ma non ci possiamo 
nascondere che il corso 
complessivo delle cose sta 
puntando verso una deca
denza. E' un processo che 
a volte si riesce a contene-

(Segue a pagina 2 ) 

DINANZI AI GIUDICI DI PARIGI 

Prima udienza 
per Piperno e 

rinvio a venerdì 
I difensori hanno chiesto del tempo per 
della libertà provvisoria — Una seduta 

preparare la richiesta 
durata pochi minuti 

OLBIA (Sassari) — Lunghissime file di auto in attesa di imbarco 

Franco Freda arrestato 
in America Latina? 

Smentita del Ministero 
CITTA* DEL MESSICO — Il neonazista Franco 

Freda sarebbe s ta to ca t tura to in un paese dell'Ame-
rici Latina. La notizia diffusasi negli ambienti gior
nalistici di Città del Messico non trova conferma da 
fonti ufficiali. I! terrorista, condannato all 'ergastolo 
al processo di Catanzaro per la s t rage di Piazza Fon
tana. fuggi dalla c i t tà calabrese prima che la sen
tenza fosse emessa e perciò prima di essere arresta to . 

Veniva infatti giudicato in s ta to di libertà prov
visoria perché erano scaduti i termini della carcera
zione preventiva Dopo di lui era fuggito, nelle stesse 
circostanze. Giovanni Ventura (anch'egli condan
nato all'ergastolo per gli stessi reati) ar res ta to nei 
giorni scorsi in Argentina. 

Da Roma Intanto il ministero dell ' Interno ita
liano. conosciute le indiscrezioni sul presunto arresto 
di Franco Freda, ha definito qualsiasi notizia in pro
posito « priva di ogni fondamento >. 

Mentre il ministro Evangelisti prospetta il ricorso alla precettazione 

Navi e aerei militari per i turisti 
i dallo scioperò degli autonomi 

Situazione difficile nei porti di Civitavecchia e Napoli - In 15 mila bivac
cano ih Sardegna - Stamane i ferrovieri autonomi decidono Fagitazione? 

ROMA — In Sardegna e nel
le isole attorno alla Sicilia 
migliaia e migliaia di turisti 
attendono 'da giorni una nave 
per raggiungere il continen
te. I traghetti della Tirrenia 
(la società di navigazione del-
l'IRI) sono ancora fermi per 
lo sciopero degli autonomi, nei 
porti di Civitavecchia e di Na
poli (solo Genova funziona re
golarmente). I traghetti delle 
FS die collegano Olbia a Ci
vitavecchia non possono che 
smaltire una piccola parte dei 
turisti intrappolati in Sarde
gna: mentre le isole di Pan
telleria e di Lampedusa sono 
totalmente tagliate fuori/per
ché i collegamenti, assicurati 
dalla Sidermar (Finmare) so
no completamente bloccati. In
tanto. incombe anche la mi
naccia di nuove agitazioni dei 
ferrovieri della Fisafs. il sin
dacato e autonomo» associato 
alla CISAL. Stamane la segre
teria di questa organizzazione 
si riunirà per decidere un pro

gramma di azione. 
-• I marittimi « autonomi >, in
vece. non sono ancora dispo
sti a mollare, anche se ral
lenteranno le maglie degli scio
peri. in attesa della riunione 
convocata solo per sabato 
prossimo dal ministro delia-
marina mercantile Evangelisti. 
Questo ritardo ha provocato 
numerosi commenti polemici: 
il senatore della sinistra'in
dipendente Giuseppe Fiori ha 
rivolto un'interpellanza molto 
polemica per la « lentezza » 
del governo. Una interrogazio
ne al presidente del Consiglio 
è stata presentata anche dai 
parlamentari comunisti della 
Sardegna. Il segretario della 
Federazione trasporti CGIL 
Mancini ha criticato il tipo 
di iniziativa del governo. Il 
ministro dei trasporti Preti ha 
chiesto di nuovo che si faccia 
ricorso ad una legge per re
golamentare lo sciopero nei 
pubblici servizi. 

In una intervista al TG2 E-

vangeljsti ha cercato di respin
gere le accuse. « Non si trat
ta di un ritardo — ha detto — 

.ho voluto prima rendermi con
to di come stavano davvero le 
cose ». Il ministro ha anche 
dichiarato che ieri la situa
zione è e notevolmente miglio
rata ». E ha aggiunto: « Fir
merei immediatamente l'ordi
ne di precettazione. Ho la cer
tezza che la legge verrà ri
spettata; coloro che non si 
presenteranno saranno colpiti 
da provvedimenti giudiziari ». 

Ma vediamo il quadro dei 
disagi: 

• SARDEGNA — A Olbia 
e a Cagliari i moli sono in
vasi da migliaia e migliaia 
di persone (secondo calcoli 
approssimativi sono circa 
15 mila). Un immenso bivac
co che dura ormai tre gior
ni, mangiando panini, dor
mendo in macchina, senza 
potersi lavare, con resse in
credibili nei pochi servizi igie 
nici disponibili. Intanto, le 

speranze di tutti sono rivol
te alle due navi militari che 
ieri sera sono salpate da La 
Spezia e da Taranto alla vol
ta di Cagliari. Da Porto Tor
res intanto ha preso il largo 
in-serata la «Carducci», che 
arriverà alle tre di stamane 
al porto di Civitavecchia. 
• LAMPEDUSA - I primi 
Hercules C 130 hanno fatto la 
spola ieri tra l'aeroporto di 
Punta Raisi. a Palermo e 
l'Isola di Lampedusa. Intan
to ieri sera dal porto di Pa
lermo sono partite due mo
tonavi e altre due della mari
na militare dirette a Lampe
dusa e a Linosa. 
• PANTELLERIA - L'epi
centro dei disagi nell'arcipela
go siciliano si è spostato ieri 
nell'altra isola del canale di 
Sicilia. Due navi sono state 
bloccate dagli scioperi l'ima a 
Mazara del Vallo e l'altra a 
Trapani. lasciando a terra mi
gliaia di persone. 

(I SERVIZI A PAG. 4) 

Il terrorista Ventura 
processato a Buenos Aires 

BUENOS AIRES — Giovanni Ventura, il terrorista veneto ar
restato in Argentina, fotografato per la prima volta dopo la 
sua cattura mentre viene accompagnato nella sede del tri
bunale dove deve rispondere dell'accusa di aver usato falsi 
documenti per entrare in quel paese. Come è noto sono in 
corso già le pratiche per la sua estradizione in Italia da dove 
fuggì poco prima di essere condannato all'ergastolo per la 
strage di piazza Fontana. 

In un'America attraversata dall'inquietudine 

Dopo Young, Carter si trova 
davanti a grossi dilemmi 

Dal corrispondente 

WASHINGTON — Non si sa 
quale ispirazione Carter e-
sattamente cerchi narigando 
nelle acque gialle del Mis
sissippi. che è un fiume as
sai caro alla memoria stori
ca degli americani. Dicono 
si tratti di un umano biso
gno di rivedere terre che 
racchiudono le sue radici, le 
radici della sua cultura di 
uomo del sud proiettato, per 
un insieme di circostanze 
straordinarie, alla testa di 
un paese che quella cultura 
ha sepolto sotto le € catte
drali » di un'industrializza
zione che è la più sofistica
ta del mondo. Ma da que
sto umano e comprensibile 
bisogno, se di questo si trat
ta, è assai difficile egli pos
sa trarre un'ispirazione 
creativa. 

L'America non è più. e da 
molto tempo, quella del 
Mark Twain dei racconti 
della vita del grande fiume. 

E", anzi, mille miglia lonta
na da està, assai più di 
quanto gli anni trascorsi da 
allora lascerebbero ritenere 
in un qualsiasi altro paese.' 
E* una conseguenza della 
storia stessa dell'America. 
della sua formazione di na- -
zione che si è trovata rapi
damente, più rapidamente di 
ogni altra, a costruire sé 
stessa e nel contempo ad e-
spandere la propria influen
za, ti proprio dominio, an
che se in forme diverse da 
altre, nell'epoca della con
quista coloniale, di pari pas
so all'accelerazione del mo
derno processo di industria
lizzazione seguito alla sco
perta della macchina a va
pore. Quelle radici, dunque. 
le radici che probabilmente 
Carter sta cercando risalen
do il fiume, non gli seroi-
ranno a nulla. Di certo non 
gli serviranno a sciogliere i 
nodi storici che si sono venu
ti aggrovigliando in America 
fin da quando l'attuale pre

sidente non.era che un col
tivatore di noccioline in un 
borgo sperduto delia Geor
gia. e che sono improvvisa
mente scoppiati in questi 
due mesi di un'estate che 
non sarà facilmente dimen
ticata. 

A Washington,' mentre 
Carter è lontano, la gente 
sembra pensare soltanto a 
difendersi da un'afa insop-
portabile^ da una umidità 
appiccicosa e repellente. 
Ma questa non è che una 
immagine di superficie. Più 
a fondo c'è un'inquietudine 
diffusa, che si avverte im
mediatamente appena nel 
fresco artificiale delle ca
se o degli uffici la mente 
delle persone si rivela più 
disponibile a concentrarsi 
sugli aspetti meno immedia
ti della realtà. 

Ce un primo elemento che 
colpisce. La polemica con-

Alberto Jacovielto 
(Segue in ultima) 

E' stata chiusa anche la sede del « Tudeh » 

Perché Khomeini inasprisce 
l#attacco a curdi e sinistra 
La memoria è crudele. Ci 

fa tornare in mente le foto 
dei peshmerga impiccali e 
crocifissi da Reza Khan, cu
stodite gelosamente nelle po
vere case dei villaggi curdi. 
La fermezza con cui il lea
der del Partito democratico 
del Kurdistan, Ghassemlou, 
ora ricercato come « corrut
tore*, rivendicava al movi
mento dei curdi non la se
parazione. ma l'essere par
te integrante della rivoluzio
ne iraniana e della ricerca 
di una sua via democratica. 
Il volto tranquillo, e un po' 
infantile, dell'avvocato Ma-
tm-Daftari che nemmeno gli 
sgherri dello scià avevano 
osato arrestare quando a 
Teheran ci denunciava le 
atrocità commesse nelle pri
gioni della Savak. La sem
plicità con cui le donne del 
popolo ci rispondevano 
che non avrebbero tollerato 
più nessun altra dittatura, 
nemmeno da parte dell'ado
rato Khomeini. TI gusto con 

cui, in quella sede del Tudeh 
cui ieri sono stati messi i 
sigilli, un compagno reduce 
da un quarto di secolo di 
galera mangiava un piatto 
di riso e insieme rispondeva 
alle nostre domande nella 
breve pausa di un febbrile 
lavoro organizzativo. La pas
sione quasi ascetica che e-
•manata dagli occhi di uno 
dei leaders dei mugiaidin 
islamici che avevamo incon
trato in quella stessa sede 
che ora viene sgomberata 
dai « pastaran ». L'inglese 
perfetto degli avieri che ave
vano dato il via all'insurre
zione a Duscian Tapeh e che 
ora sono restii a bombarda
re le città curde. 

Sono ricordi che si affol
lano alla rinfusa di fronte 
ai dispacci di agenzia che 
arrivano da Teheran. Con
fermano che una via diver
sa, tale da riunificare, uti
lizzare questa ricchezza e-
norme di energie per il su
peramento di quelle lacera

zioni ereditate dal vecchio 
regime — che pure incom
bevano sin dall'inizio con la 
loro terribile e corposa real
tà — era possibile. Ora la 
scelta della storia sembra 
aver oltrepassato quel bivio. 
addentrandosi nei meandri 
della « via totalitaria ». Com
ponenti essenziali del movi
mento che aveva permesso 
di abbattere lo scià vengono 
definiti «satanici*, «banditi* 
«controrivoluzionari*, «servi 
dell'Occidente e dell'impe
rialismo », e perseguitati co
me tali. La memoria del cro
nista è impietosa: sa benis
simo che non è così e che 
costoro non hanno mdla a 
che fare con i sicari del re
gime, i, torturatori della Sa
rah e i militari golpisti di 
cui si sono occupati — sia 
pure con procedimenti sul
la cui « ortodossia » c'era 

Siegmund Ginzberg 
Segue in ultima pagina 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Sorvegliato da un 
numero eccezionale di agenti 
di polizia, con le manette ai 
polsi, l'aria tranquilla e mi
surata. Franco Piperno * com
parso ieri pomeriggio, poco 
dopo le 1-4.30. dinanzi ai tre 
giudici, che compongono la 
Chambre d'accusatimi della 
Corte d'appello di Parigi, che 
dovranno decidere sulla ri
chiesta di estradizione della 
magistratura italiana. La se
duta. che si è svolta in un'au
la del palazzo di giustizia alla 
presenza di un pubblico pre
valentemente di giornalisti 
(ma c'erano anche numerosi 
curiosi francesi e italiani tra 
cui è stato notato l'ex diret
tore di « Controinformazione » 
Giovanni Bellavita) è stata 
brevissima. I giudici infatti 
hanno accolto, dopo un rapido 
scambio di contestazioni tra 
i difensori di Piperno e il pub
blico ministero e qualche mi
nuto di camera di consiglio. 
la domanda di rinvìo dell' 
udienza avanzata dagli avvo
cati che hanno chiesto tempo 
per conoscere l'incartamento 
del loro cliente e per prepa
rare la necessaria documen
tazione per la libertà provvi
soria. 

Tutto è rimandato quindi a 
venerdì. Ieri i giudici hanno 
proceduto semplicemente alla 
verifica delle condizioni e del
la regolarità dell'arresto di 
Piperno al quale è stato letto 
il - mandato di cattura inter
nazionale emesso dalla auto
rità italiana sulla base dei 
capi d'accusa avanzati nei 
suoi confronti dalla magistra
tura di Padova e di Roma. 
Accusa che il leader dell'au
tonomia ha ribadito ieri es
sere « infondata e illegittima». 

Piperno ha risposto tran
quillamente e a monosillabi 
alle domande del giudice e 
ha firmato quindi il verbale 
del formale interrogatorio, pri
ma di essere riaccompagnato 
sotto la stessa nutrita scorta 
di polizia fuori del tribunale. 
caricato nel cellulare che lo 
ha riportato al carcere della 
Sante. 

Piperno ha evitato anche di 
rispondere alle domande che 
gli rivolgevano i giornalisti. 
I giudici della Chambre d'ac-
rusation non hanno avuto dif
ficoltà a concedere il rinvìo 
richiesto da ali avvocati, nono
stante il PM vi si fosse op
posto affermando che « per 
ragioni di sicurezza » era ne
cessario risolvere al più pre
sto il caso « evitando perico
losi ulteriori trasferimenti » 
di Piperno dal carcere al pa
lazzo di giustizia. 

Gli avvocati Materasso e 
Mignet avevano, dal canto lo
ro. insistito per il rinvio soste
nendo che occorreva loro il 
tempo di preparare e docu
mentare la memoria con cui 
intendono presentare venerdì 
la domanda di scarcerazione 
e di libertà provvisoria. Ma 
la questione che si pone es
senzialmente per gli avvocati. 
che continuano a non ritenere 
improbabile l'accettazione del
la loro richiesta di libertà 
provvisoria, è quella dell'estra
dizione. Com'è noto le condi
zioni di una tale estradizione 
sono fissate da un trattato bi
laterale che risale al 1870. 
Questo accordo dice in ter
mini molto precisi che « i cri
mini politici sono esclusi da 
questa convenzione » e la tesi 
che svilupperà la difesa ve
nerdì sarà anpunto quella — 
com'è prevedibile — secondo 
cui l'affare Piperno è e un af
fare tipicamente politico». 

E' questa l'argomentazione 
su cui insisteva ieri il gior
nale d: estrema sinistra Li
beration che torna sul caso 
Piperno per cercare d; sman
tellare le accuse che vengono 
mosse al leader dell'autono
mia e iasistere sulla impas
sibilità dell'estradizione. Di 
che si accusa Piperno. scrive 
il giornale? Non certo di es
sere « fi cervello del rapimen
to e poi della esecuzione di 
Aldo Moro ». come affermava 
ieri L'Aurore e nemmeno di 
essere « uno dei capi presun
ti delle Brieate rosse ». come 
sosteneva Trance Soir. Al 
contrario. Secondo il giornale 
sarebbe ormai di pubblica no
torietà « anche in Ttalia » che 
Piperno «non solo non ha 
nulla a che fare con le Bri
gate rosse, ma che le sue po-

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 


